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Tra azienda e sindacati opposte valutazioni sulla partecipazione 

lavoro di sabato all'Alfa 
polemica sulle cifre 

È entrato il 65% o il 35% dei lavoratori comandati? - Le segreterie nazionali confederali hanno tentato di 
scongiurare lo sciopero, ma una parte dei delegati si è opposta - Il delicato capitolo del rientro dei cassintegrati 

MILANO — Alfa Romeo, ore 7. Si 
entra. E' sabato, ma si entra lo stes
so. La direzione ha comandato sei
mila lavoratori per produrre mille 
«75» richieste dal mercato. Ma al can
celli non si presentano tutti. Anzi. 
Flom e Fim-Cisl di fabbrica hanno 
dichiarato lo sciopero. E qui nasce 
subito la confusione delle cifre per 
questo sciopero che le segreterìe na
zionali del sindacato hanno fatto di 
tutto per scongiurare, ma si sono 
trovati 11 blocco di una parte del de
legati. L'azienda si è sempre rifiutata 
di affrontare il delicato capitolo del 
rientri del cassintegrati e migliala di 
ore di straordinario in una fabbrica 
che tiene fuori dai cancelli oltre due
mila lavoratori sono una beffa. Però 
giovedì sera a Roma si è trovatol'ac-
cordo: l'azienda dice che adesso si 
può trattare sul rientri e sui turni di 
lavoro da settembre, In compenso il 
sindacato riconosce la legittimità 
degli straordinari per tre sabati. Pos
sibilità, peraltro, riconosciuta dal 
contratto di lavoro. In fabbrica Fiom 
e Fim-Cisl non cambiano opinione. 

Test per 11 sindacato o per l'azien
da? Per entrambi. Ma i centi ognuno 
lì fa per sé perchè 1 dati sullo sciope
ro non coincidono. E c'è anche qual
che trucco dell'azienda, denuncia la 
Fiom. Per l'Alfa Romeo l lavoratori 
«comandati» per 1 due turni sono ora 
5050 e non più seimila. Se ne sono 
presentati 3242, pari al 65 per cento. 
Hanno coperto le posizioni profes
sionali previste per il funzionamento 
a pieno ciclo in modo squilibrato: 
tappezzeria e impianti elettrici al 
100%, collaudi al 70%, verniciatura 
al 50%, abbigliamento al 40%. In 
magazzino due terzi delle vetture 
previste, 220/240 contro 334. La Uilm 
nazionale concorda. All'opposto 
Fiom e Fim-Cisl. Alle 11 del mattino 
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Sergio Gora vini 

i delegati Fiom di Arese dicono: la 
media è del 50%. Per la Firn al lavo
ro poco più di mille dipendenti, il 25 
per cento; produzione effettuata un 
sesto, 50/80 vetture. Ed ecco i truc
chi. Dice Cesare Moreschi, segretario 
della Fiom milanese: *L'Alfa mette 
Insieme I mille lavoratori che di soli' 
to lavorano 11 sabato con l comanda
ti per le 75. A noi risulta che perle 75 
si è presentato In fabbrica il 35%. 
Non è partito nemmeno Matzlnger, 
Il robot dell'assemblaggio, perchè le 
cadenze erano basse. Molte delle vet
ture consegnate al magazzino sono 
suite solo completate non prodotte 
ex novo». Ai cancelli non c'è stata 
tensione, solo un rapido accenno di 
picchettaggio - l'aveva preannuncia
to Dp * poi sfumato. Ci si chiede se la 
prova dello sciopero sarà utile oppu
re no. Per le segreterie nazionali del 

Silvano Veronese 

sindacato non era opportuna. L'Alfa 
vive un momento delicato. Ancora 
non si conosce l'esito della trattativa 
con la Ford e si sono già scatenati 
interessi e conflitti che niente hanno 
a che vedere con le esigenze produt
tive del gruppo automobilistico. La 
Ford fa sapere che non ama quelli 
che considera (Intralci sindacali*. Il 
sindacato rischia vedersi ricadere 
addosso la responsabilità di aver 
messo qualche bastone fra le ruote 
all'azienda, rendendola come dice 
qualche dirigente, •ingovernabile». 
Ma l'Alfa Romeo negli ultimi tempi 
non ha brillato per attitudine a ne
goziare. Prima che nella fabbrica di 
Arese si decidesse lo sciopero del sa
bato, aveva tirato la corda afferman
do che lo straordinario era semplice
mente dovuto, prendere o lasclare.E 
aveva bruciato tutte le contropropo

ste avanzate da Fiom e Uilm (la Fim-
Cisl aveva subito detto no): sposta
mento di lavoratori dall'Alfa 90 alla 
75, una parte di rientri, una parte in 
straordinario. Un tira e molla durato 
un mese e mezzo. Difficile per i lavo
ratori ingoiare 11 rospo delle migliaia 
di cassintegrati a zero ore. In una 
fabbrica dove non si contratta da 
cinque anni stupisce fino ad un certo 
punto che si voti no alla piattaforma 
del metalmeccanici e che ci si irrigi
disca sul sabati. 

I commenti a caldo sono molto di
versi. L'Alfa è soddisfatta e parla di 
senso di responsabilità dei lavorato
ri, un «successo» non dell'azienda ma 
delle segreterie nazionali del sinda
cato. Piergiorgio Tiboni, segretario 
milanese della Fim-Cisl, d'accordo 
con lo sciopero, afferma:«La strada 
delle scelte unilaterali è perdente*. 
La Fiom punta l'attenzione sulla 
trattativa di domani. Cesare More
schi: 'Non è un successo per nessu
no. Adesso tutti, noi sindacalisti e 
azienda, dobbiamo raggiungere un 
accordo, le premesse ci sono tutte. 
Sbaglia chi dice che l'Alfa è ingover
nabile. Questa vicenda dimostra che 
1 lavoratori si rendono conto delle 
necessità aziendali però vogliono del 
punti di riferimento per il futuro*. 
Da Roma, Silvano Veronese, segre
tario confederale UH, attacca i dele
gati di fabbrica: ^Rifiutare quel mi
nimo di flessibilità produttiva che in 
altre fabbriche è normale rappresen
ta un atto di incoscienza e autolesio
nismo. Così non si Invogliano certo 
gruppi privati nazionali ed esteri ad 
acquisire quote di proprietà del 
gruppo*. L'Alfa Romeo non ha cam
biato i suoi programmi: le mille 75 
valgono una ventina di miliardi e sul 
tavolo ha 1400 ordinativi. I prossimi 
due sabati si lavorerà? 

A. Polito Salimbeni 

Chi scende più veloce: il 
greggio (che ha ormai varcato 
il pavimento dei 10 dollari al 
barile) o il tasso di sconto (che 
negli Stati Uniti è giunto al 
6%)? I prezzi dei due fattori 
chiave dell'economia (il petro-
lio e il denaro) stanno tornan
do ai livelli che avevano prima 
della crisi. Tuttavia ciò, anzi
ché essere un segnale di recu
perato benessere, è un sintomo 
di non superato malessere. So
lo due mesi fa si discuteva sul 
boom che i nuovi termini di 
scambio sui mercati delle ma
teria prime avrebbe innescato 
e adesso l'autorevole *Econo-
mist* si chiede se l'andamento 
della congiura deve conside
rarsi una pausa o un arresto 
vero e proprio della ripresa. In 
Italia un osservatore privile
giato come Guido Carli lancia 
l'allarme sul pericolo di una 
nuova depressione. Insomma, 
cosa sta accadendo? 

La decisione americana di 
abbassare i tassi di interesse è 
la dimostrazione chiara che la 
• manna* petrolifera non è suf
ficiente, da sola, a riavviare 
una nuova fase di espansione 
dell'economia internazionale. 
Naturalmente c'è un problema 
di tempo: quello che passa tra 
il risparmio dei costi per le im
prese, l'aumento dei profitti, 
gli investimenti. Ma non solo: 
c'è anche un problema di do
manda globale. Quando la 
• tassa dello sceicco* si riduce, 
avviene un trasferimento di 
ricchezza dai produttori ai 
consumatori: l'effetto è un mi
glioramento della bilancia dei 
pagamenti di questi ultimi a 
svantaggio dei primi, una ulte
riore discesa della inflazione, 
una crescita del prodotto na
zionale tordo stimabile in circa 
un punto in più nella media 
dei paesi industriali. Ma per
chè di qui si metta in moto un 
adeguato sviluppo, occorre che 
il commercio mondiale aumen
ti in modo tale da assorbire la 
capacità produttiva crescente. 
Come? 

Dal 1973 al 1982 le esporta
zioni dei paesi detl'Ocse verso 
quelli petroliferi che avevano 
acquisito maggiore potere 
d'acquisto, sono aumentate del 
10% l'anno. A partire dal 1982 
esse cominciano a scendere in 
progressione:6%, 8%, 10% fi
no al 15% in meno quest'anno. 
Dal 1983 al 1985 gli Stati Uni
ti, con una tumultuosa ripresa 
(la più rapida del dopoguerra) 
avevano assorbito toro te ecce
denze produttive degli altri 
paesi industriali, accumulan
do cosi un deficit della bilancia 
commerciale impressionante 

L'economia mondiale 
ancora addormentata 

Tra petrolio 
e denaro 
una corsa 
al ribasso 

Giappone e Germania non seguono gli 
Usa nella discesa dei tassi di interesse 

(118 miliardi di dollari). Poi
ché ciò era avvenuto grazie al 
superdollaro accoppiato da un 
forte disavanzo pubblico, ave
va provocato conseguenze sia 
nella economia americana sia 
in quella internazionale che 
prima o poi avrebbe portato a 
una resadei conti. Le imprese 
americane si erano •svuotate* 
collocando sempre più all'este
ro (sopratutto nei paesi del 
Pacifico) le loro basi produtti
ve; i settori più esposti alla 
concorrenza erano entrati in 
crisi; il *Reagan-boom* aveva 
attirato dall'estero non solo 
merci, ma anche capitali, sotto 
forma di attività finanziarie in 
dollari alla ricerca di alti ren
dimenti a breve termine. Gli 
Usa da creditori sono diventa
ti debitori netti. Paul Volcker, 
presidente della Federai Re
serve (la banca centrale ameri
cana) così commentava davan
ti alle commissioni parlamen
tari: •Siamo stati proprio bra
vi: compriamo più di quello 
che vendiamo e seguitiamo a 
indebitarci, accumulando il 
più grosso debito della nostra 
storia: 

A partire dallo scorso anno, 
l'obiettivo principale degli 
Stati Uniti si è rovesciato: in
nanzitutto assorbire i due 
squilibri più grandi generati 
dalla •reaganomics*. Cosi, il 
treno della economia mondiale 
si è trovato senza forza motri

ce. Nel 1985 il ritmo di crescita 
dei paesi industriali si è quasi 
dimezzato; il tasso di aumento 
del commercio mondiale è sce
so dal 9al 3%; la disoccupazio
ne è cresciuta in Europa e si è 
fermata al 7% negli Usa. 

Il tentativo del nuovo segre
tario al Tesoro Baker è stato di 
riesumare la teoria dello scam
bio di locomotive, cercando di 
convincere Giappone e Germa
nia a colmare con la loro 
espansione il vuoto che il ral
lentamento americano apriva. 
Ma, sia nel 1985 al summit di 
Bonn sia quest'anno al vertice 
di Tokio, ogni avance è fallita. 
Ieri Bonn e Tokio hanno rifiu
tato di seguire gli Usa nella di
scesa del tasso di sconto, anche 
perchè il loro costo ufficiale del 
denaro è già al 3,5% il livello 
più basso al mondo. 

Baker nel settembre scorso 
ha avviato la svalutazione del 
dollaro per correggere il disa
vanzo estero, ma finora la va
luta americana è scesa di circa 
un terzo senza apprezzabili ri
sultati sul deficit estero. Ci 
vuole tempo-. Non è escluso che 
il dollaro venga fatto scendere 
ancora, ma ciò provoca il ri
schio di una nuova turbolenza 
sul mercato dei cambi, aggra
vando l'altro squilibrio che mi
na la ripresa mondiale: la 
esposizione finanziaria delle 
banche nei paesi dell'America 
Latina che stanno manife

stando una chiara incapacità 
di far fronte persino al servizio 
del debito. 

Il Messico è di nuovo sull'or
lo della bancarotta dopo la cri
si dell'agosto 1982. La cura del 
Fondo monetario non è servi
ta: i satari reali sono stati di
mezzati in cinque anni; il disa
vanzo pubblico al netto degli 
interessi è stato riassorbito, 
ma il paese si è impoverito, ha 
subito una grave emorragia di 
capitali, l'inflazione non è sta
ta domata. Il ministero delle 
finanze messicano Petricioli è 
a Washington da venerdì per 
cercare nuovi canali di credito. 
Il Perù ha dichiarato ieri che 
non effettuerà il rimborso di 
186 milioni di dollari dovuto al 
Fmi entro ferragosto. Brasile e 
Argentina hanno applicato te
rapie d'urto che stanno dando 
i loro frutti sgonfiando Ì prezzi 
interni, ma sono ben lontani 
dal riprendere il sentiero della 
crescita. 

Come si può pensare a una 
nuova fase di espansione se un 
intero continente è in queste 
condizioni? E teniamo conto 
che, nel frattempo, i paesi -mi
racolo* del Sud est asiatico so
no in netta frenata: Hong 
Kong, Singapore, Taiwan, la 
Corea, persino il Giappone che 
si è visto rivalutare lo yen del 
30-40% si avviano verso la sta
gnazione. La diatriba, dunque, 
tra gli Stati Uniti da una parte 
e l'asse Tokio-Bonn dall'altra 
su chi debba diventare il moto
re della crescita, rischia di es
sere fuorviante. La Rft ha già 
risposto che il suo tasso di svi
luppo quest'anno è superiore 
al 4%, un punto e mezzo o due ' 
oltre la media dei paesi Ocse; 
non vede perchè dovrebbe for
zare ulterioremente anche se 
l'inflazione è a zero e il bilancio 
pubblico in pareggio. Il fatto è 
che la logica delL cambio tri
laterale (Usa, Germania e 
Giappone) non è sufficiente: 
l'espansione non sarà possibile 
se non verrà estesa ai paesi del 
Terzo Mondo. Come? Disinne
scando la mina del debito (ol
tre la logica del caso per caso 
esiste un problema comune che 
richiede soluzioni unitarie) e 
avviando un negoziato per sta
bilizzare i corsi delle materie 
prime (a cominciare dal petro
lio). Sono due tavoli concreti e 
collegati, attorno ai quali rian
notare il filo interrotto del dia
logo Nord-sud. Riprendiamo 
dagli scaffali il vecchio e im
polverato rapporto Brandt. È 
ancora valido: perchè il ciclo 
degli anni 70 è concluso, ma 
con la sua eredità dobbiamo 
ancora fare i conti. 

Stefano Cingolati! 

Dal 18 luglio entra in vigore la legge sull'uso obbligatorio 

Prendi la moto e vai, ma col casco 
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MILANO — Venerdì prossimo. 18 luglio, entra in vigore la 
nuova normativa sull'uso obbligatorio del casco per i mino
renni e per conducenti e passeggeri di motoveicoli senza di
stinzione di età. La questione è ormai nota a tutti, ma atten
zione non si è mai messo in giusta evidenza anche 11 fatto che 
la stessa legge (approvata 1*11 gennaio di quest'anno e pub
blicata sulla Gazzetta Ufficiale del 17 gennaio) estende a tutti 
I motocicli e ciclomotori l'obbligo dello specchietto retroviso
re. 

Da venerdì, quindi, anche l'Italia si allinea alla normativa 
vigente nella Comunità europea e «onora» così l'anno inter
nazionale della sicurezza stradale. È fuori di dubbio che tale 
legge non potrà risolvere i problemi derivanti da un uso spes
so incosciente delle agili due ruote (e dei quali diamo un'ulte
riore drammatica testimonianza In questa stessa pagina con 
tre vittime In due incidenti a Roma), ma certamente contri
buirà a salvare non poche teste. Al di là della facile letteratu
ra sul funambolismi tanto cari ai giovanissimi come le rom
banti impennate al semafori o il zigzagare stile gimkana tra 
le auto, restano a testimonianza dell'utilità del casco le tristi 
statistiche sugli incidenti in cui incorrono questi utenti della 
strada. Certo, sarebbe meglio — cosa che per altro si sta 
cercando di fare In alcune città — introdurre una vera e 
propria campagna di «educazione stradale», in ogni caso, con 
II 18 luglio, si cercherà di mettere un freno all'elenco delle 
vittime (oltre un migliaio all'anno) e del traumatizzati. 

Ma vediamo di chiarire, per argomenti, cosa prevede e 
come sarà applicata la legge. 
L'OBBLIGO — L'obbligo dell'uso del casco protettivo, du
rante la circolazione (quindi anche durante le soste al sema
fori), riguarda i conducenti minorenni di ciclomotori, moto
cicli e motocarrozzette. Senza distinzione di età, inoltre, si 
applica a tutti i conducenti e passeggeri di motoveicoli. Con
siderato che il casco limita la visuale, anche sui ciclomotori 
deve essere applicato un retrovisore fìsso facilmente regola
bile. 

ESENZIONE — Sono esclusi dall'obbllgo del casco i condu
centi di ciclomotori aventi età superiore ai 18 anni; gli utenti 
di ciclomotori a tre ruote (compresi quindi quelli in uso ad 
Invalidi) e di •motoveicoli di cui all'art. 25 lettere, b, e e d del 
Codice della Strada*, ovvero tnotivarrl ppr il trasporto di 
cose, di cose e passeggeri purché 11 trasporto non sia contem
poraneo, adibiti a trasporto specifico di oggetti. Nessuna de
roga è prevista per l'applicazione del retrovisori. 

CARAl I t n l S T I C H c — Il casco per 1 conducenti e passeg
geri di motocicli e motocarrozzette deve rispondere alle ca
ratteristiche ed essere omologato con le modalità stabilite 
dai regolamento emanato dall'Ufficio europeo delle Nazioni 
Unite, commissione economica per l'Europa, numero 22, re
visione 02. Ovvero, all'interno del casco deve esistere l'eti
chetta (cucita o stampata) con la dizione E (Europa) seguita 
dal numero corrispondente al Paese In cui è stato omologato 
(ad esemplo 11 3 per l'Italia, il 6 per il Belgio dove fino ad un 
anno fa, data In cui si è provveduto all'istituzione di un appo
sito ufficio Italiano — 11 Montedipe di Bollate, Milano — 
venivano •testati» ufficialmente 1 caschi prodotti sul nostro 
territorio), nonché 11 numero 2202 (relativo al Regolamento 
Onu e alla revisione) e quello specifico della serie di produzio
ne del singolo casco. 

Le omologazioni valide In Italia sono le seguenti: El Re
pubblica federale tedesca; E2 Francia; E3 Italia; E4 Olanda; 
E5 Svezia; E6 Belgio (11 primo paese a rendere obbligatorio 
l'uso del casco nel lontano 1965); E7 Ungheria; E8 Cecoslo
vacchia; E9 Spagna; E10 Jugoslavia; E l i Gran Bretagna; E12 
Austria; E13 Lussemburgo; E14 Svizzera; E15 Repubblica de
mocratica tedesca; E16 Norvegia; E17 Finlandia; E18 Dani
marca; E19 Romania; E20 Polonia; E21 Portogallo. 

Per quanto concerne 1 caschi che possono essere indossati 
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CICLOMOTORI: veicoli a 2 o 3 ruote con cilindrata fino a 50 ce ; 
potenza lino a 1-5 CV; peso motore Tino a Kg. 16; 
velocità fino a 40 Km/h max. 

L'OBBLIGO OEL CASCO SCATTA DAL 18/7/86 
È OBBLIGATORIO LO SPECCHIETTO RETROVISORE SUI MEZZI CHE 
NON SUPERANO I 100 ALL'ORA. PER I 2 RUOTE CHE SUPERANO 
I 100 ALL'ORA GLI SPECCHIETTI DEVONO ESSERE DUE. 

Da venerdì 1 8 queste scene non si dovrebbero più vedere: tu t t i col casco. M a sarà proprio cosi? 

ROMA — A pochi giorni dall'entrata in vigore della nuova 
legge, l'abitudine di viaggiare senza casco è costata la vita 
a tre motociclisti coinvolti in due diversi incidenti stradali 
accaduti nell'arco di poche ore nei pressi di Roma. La 
prima vittima è un uomo di 39 anni, Ivano Biarchesi, che 
viaggiava insieme al cognato Luigi Labriola, su una «Ve
spa 250» sul Raccordo anulare, nel tratto tra l'Appia e 
l'Ardeatina. Improvvisamente uno dei pneumatici è scop
piato. Ivano Biarchesi è caduto a terra battendo con forza 
la testa sull'asfalto. Né il conducente, né l'altro viaggiatore 
erano protetti dal casco. Il secondo gravissimo incìdente 
poco dopo mezzanotte sulla litoranea del Lido dei Pini, ad 
una trentina di chilometri dalla capitale. Due giovani mo
tociclisti Enrico Tiburzi, di 17 anni, e Pietro Coco, di 19, sì 
sono schiantati con la loro Yamaha contro una Peugeot 
104, guidata dal trentaseienne Sandro Laufer, che stava 
entrando nella strada da una via laterale. Il colpo durissi
mo ha sbalzato i ragazzi dal sellino: con un volo terribile 
sono finiti prima contro un albero, poi sull'asfalto. Sono 
morti durante il trasporto in ospedale. 

«Con quel coso 
in testa come 
parlerò alla 

mia ragazza?» 
Tra i centauri di piazza Amedeo a Napoli a 
commentare il provvedimento - Qualche la
mentela ma molti si sono già messi in regola 

esclusivamente dai conducenti di ciclomotori, questi sono 
riconoscibili col marchio di omologazione «Dgm» seguito dal 
numero di omologazione e da quello specifico di serie. 

SANZIONI — Innanzitutto va detto che non sarà più tolle
rato portare li casco Infilato nel braccio o nel portapacchi 
come generalmente si usa fare d'estate a causa del caldo. Il 
casco deve essere Indossato! La legge stabilisce inoltre che il 
casco deve essere omologato secondo le regole elencate nel 
paragrafo precedente. «Se difforme dal tipi omologati, o è 
impossibile accertarne la conformità, perché mancano gli 
estremi o non siano più leggibili», cita 11 testo di applicazione 
emanato dal ministero, «si deve considerare equiparato al 
mancato uso». Chiunque violi tali disposizioni incorre in una 
pena pecuniaria fissata in una somma da 50.000 a 200.000 lire 
nel caso del conducente di ciclomotore; da lOOmlla lire a 
mezzo milione se alla guida (o passeggero) di motoveicolo. 

Se l'infrazione è commessa da un minorenne, questi non 
dovrà pagare multe ma gli verrà sequestrato 11 mezzo per un 
mese. Dopodiché 11 ciclomotore verrà restituito al genitori, o 
chi per essi, oppure al reale proprietario del mezzo previo 
pagamento delle spese di sequestro. Molto più pesanti le pene 
previste per chi produce, importa o commercializza caschi 
non omologati: le multe vanno da 5 a 20 milioni e può essere 
disposto dall'autorità giudiziaria 11 sequestro del prodotto su 
tutto 11 territorio nazionale. 

Nella stessa legge sono previste sanzioni pecuniarie, mag

giorate rispetto a prima, per chi trasporta uno o più passeg
geri sul ciclomotore (da 50 a 100.000 lire), o un numero di 
passeggeri superiore a quanto stabilito nel libretto di circola
zione per le moto (da 100 a 500.000). 

DEROGHE — Sono stati presi in considerazione soprattutto 
due capitoli: la difficoltà delle case produttrici italiane di 
essere presenti sul mercato con un numero sufficiente di 
caschi (secondo le maggiori aziende da noi interpellate — 
Nava, l'Agv e Nolan — circa il 70% del fabbisogno) e i caschi 
già acquistati in precedenza. Proprio venerdì scorso il mini
stero per venire incontro a tali esigenze ha stabilito che, fino 
ad esaurimento delle scorte, sarà autorizzato l'uso di caschi 
che sull'etichetta contrassegnata «E» non portino il numero 
di omologazione 02. 

Ciò significa che, comunque, il casco deve essere conforme 
alle norme previste in Europa e accettate in Italia nell'83. Chi 
avesse un casco prodotto prima di tale data dovrà quindi, 
entro breve tempo, cambiarlo perché non verrà ritenuto con
forme alla legge. In ogni caso, ci assicurano al comando del 
Vigili urbani, almeno per qualche tempo pizzardoni^ ghisa 
cercheranno di usare il buon senso e di essere tolleranti. 

«L'importante — dicono — è che si usi 11 casco. E una 
questione Inderogabile di sicurezza!». Poi si vedrà. Comun
que, sempre nessuna deroga per ciclomotori e motoveicoli 
sprovvisti di specchietto. 

Rossella Dallo 
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NAPOLI — Patrizia, 18 anni 
a settembre, è stata a lungo 
incerta. «Poi ho visto quello 
di Fiorvccl e l'ho preso. Sai, è 
firmato™». 

Francesco, 23 anni, ha l'a
ria di chi se ne intende; ca
valca un'Honda Custom con 
aria annoiata: «Il migliore — 
sentenzia — è quello prodot
to in kevlar. Certo, costa di 
più, sopra le 200 mila, ma è 
anche il più resistente agli 
urti. Il policarbonato, devi 
sapere, col passare del tempo 
si deteriora. Non ci puoi ap
plicare neppure un adesivo 
perché ne altera la struttura 
molecolare. Io, guarda, sul 
mio ho sovrimpresso il grup
po sanguigno. In caso d'e
mergenza, non si sa mal». 

E venne 1! giorno del casco 
obbligatorio. Di tipo jet o in
tegrale, firmato da uno stili

sta ai iama o superaccesso-
riato, ogni centauro che si ri
spetti non può farne a meno, 
pena il sequestro della moto. 
A piazza Amedeo, luogo di 
ritrovo per rampolli della 
«Napolibene.» tutti — o quasi 
— hanno già provveduto. 

Gianpaolo, 25 anni, difen
de con gli amici il provvedi
mento governativo: «È giu
sto, io sull'autostrada già 
l'usavo anche prima dell'ob
bligo. Per me. In sostanza, 
non cambia nulla...». «D'in
verno andrà anche bene, ma 
d'estate è una bella rottura'» 
taglia corto Luigi, 30 anni, 
vespista di vecchia data. 
•Addio passeggiate in costie
ra sorrentina — aggiunge 
introducendo un pizzico di 
poesia — con 11 vento salma
stro che ti penetra nelle nari
ci. Inoltre con quel coso in 
testa non puoi neppure 

scambiare quattro chiac
chiere con la ragazza che ti 
porti dietro». 

Un sorriso beffardo si di
segna sul volto di Antonio; 
monta una bestia di 1000 ce. 
Lui del caldo se ne frega, il 
suo casco è dotato di una 
specialissima imbottitura 
antisudore: è un integrale in 
kevlar, l'ha pagato più di 250 
mila lire e ne va fiero. 

Poco distante c'è un nugo
lo di ragazzini under 18; in 
prevalenza hanno optato per 
il tipo jet perché più econo
mico, con 60-80 mila lire 
hanno risolto il problema. A 
differenza dell'integrale, pe^ 
rò, 11 casco jet è meno sicuro 
in quanto lascia libero il 
mento e il volto: in caso di 
urto frontale, quindi, è pres
soché Inutile. «Lo so, lo so — 
dice Eugenio, 16 anni, men
tre si dondola sulla sua Ve
spa 50 — però è più comodo 
da indossare, ti "opprime" di 
meno». 

Francesco, suo coetaneo, 
non l'ha comprato ancora: 
«C'è tempo fino a sabato, 
aspetto. Può darsi che negli 
ultimi giorni usciranno i sal
di così risparmio qualche li
ra». Non ha dubbi lui, non gli 
Importa sapere che negli al
tri paesi europei è obbligato
rio già da anni: «Sta legge — 
afferma con l'aria di chi ha 
capito come gira il mondo — 
è stata fatta per far arricchi
re qualcuno». 

Nel comando del Vigili Ur
bani c'è grande animazione. 
Per loro è una bella rogna: in 
una città dove il traffico è 
sempre al limite del collasso, 
in cui almeno 50 mila auto 
parcheggiano ogni giorno in 
divieto di sosta, sarà difficile 
far rispettare l'obbligo del
l'uso del casco. Comunque si 
stanno organizzando. E già 
stato predisposto un deposi
to al largo Marinella dove 
custodire 1 motorini sotto se
questro; inoltre la vigilanza è 
affidata a speciali «pattu-
glionl» motorizzati. «Nel solo 
mpse di giugno — rivela un 
ufficiale "defeorpo — abbia
mo sequestrato 3 mila moto
rini senza targa perché era.-
no in due ad andarci sopra. È 
facile prevedere quindi che 
saranno migliala le persone 
che disubbidiranno alla di
sposizione. Chi li convincerà 
mai gli scugnizzi del Quar
tieri Spagnoli ad indossare il 
casco?». 

Da Ischia e da Proclda, in
tanto, rimbalza una curiosa 
notizia. Il ministro dei tra
sporti Signorile ha esonerato 
— per ora — i passeggeri del 
micro-taxi In servizio sulle 
Isole dall'uso dell'ingom
brante accessorio. Tirano un 
sospiro di sollievo l condu
centi del risciò Ischitanl ed 
anche i turisti, niente affatto 
entusiasti all'idea di farsi un 
giro panoramico In costume, 
maglietta ed...elmetto. 

Luigi Vicinanza 


